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Norme & Tributi

Appalti e distacchi:
illeciti a rischio reato
CONTROLLI

I casi di somministrazione 
fraudolenta nella circolare
3/2019 dell’Ispettorato

Va accertata la volontà
di eludere le regole di legge
e dei contratti collettivi

Daniele Colombo

L’assenza dei requisiti di legge pre-
visti su appalti e somministrazione
è un elemento sintomatico della na-
tura fraudolenta della sommini-
strazione dei lavoratori, perché in-
dice della volontà aziendale di elu-
dere la normativa inderogabile di
legge o contratto collettivo. È que-
sto uno degli esempi individuati
dalla circolare 3/2019 dell’Ispetto-
rato nazionale del Lavoro, per for-
nire chiarimenti sul reato di som-
ministrazione fraudolenta reintro-
dotto dalla legge 96/2018, di con-
versione del Dl 87/2018.

La contravvenzione, che era già
prevista dal Dlgs 276/2003 (la
«Legge Biagi») è stata di recente
reintrodotta nel nostro ordinamen-
to dopo essere stata abrogata per un
breve periodo dal Dlgs 81/2015. La
circolare dell’Inl è particolarmente
importante alla luce degli esempi
che lo stesso Ispettorato descrive
per l’individuazione concreta della
somministrazione fraudolenta.

L’Ispettorato chiarisce che il rea-
to si consuma quando la sommini-
strazione di lavoro è messa in atto
con la finalità specifica di eludere
l’applicazione di norme inderoga-
bili di legge o di contratto collettivo
applicate al lavoratore. Si tratta di
una vera e propria contravvenzione
unitaria che vede nel somministra-
tore e nell’utilizzatore due soggetti
attivi dell’unica fattispecie di reato.

Il reato, essendo permanente,
troverà applicazione solo per le
condotte messe in atto dal 12 agosto
2018 in poi (giorno di entrata in vi-
gore della legge), mentre per con-
dotte che abbiano avuto inizio e fine
prima del 12 agosto si applicherà il
regime sanzionatorio precedente.

Quanto ai casi, l’utilizzo di un
appalto illecito (ossia in assenza
delle condizioni di legge per la sua
configurazione) integra sommini-
strazione fraudolenta allorché il
committente consegua risparmi ef-
fettivi sul costo del personale deri-
vante dall’applicazione del Ccnl
dell’appaltatore. A questo proposi-
to, ha precisato l’Ispettorato, dovrà
essere considerata anche la situa-
zione finanziaria della società. Per
determinare la finalità fraudolenta,
infatti, potrà avere rilevanza l’im-
possibilità di sostenere il costo del
personale attraverso l’applicazione
del proprio contratto collettivo. La
somministrazione fraudolenta,
inoltre, può configurarsi anche at-
traverso il coinvolgimento di
un’agenzia per il lavoro autorizzata
o nell’ambito dei distacchi di perso-
nale, specie se a carattere “transa-

zionale”. Può ravvisarsi sommini-
strazione fraudolenta, ad esempio,
quando un’azienda licenzia un pro-
prio dipendente per riutilizzarlo
tramite un’agenzia per il lavoro allo
scopo di ottenere consistenti van-
taggi retributivi e contributivi.

Potremmo essere in presenza del
reato, ancora, laddove un datore di
lavoro utilizzi, d’intesa con
un’agenzia per il lavoro, come lavo-
ratori somministrati a termine, gli
stessi soggetti già assunti da un’al-
tra agenzia allo scopo di vedersi
“azzerare” il computo dell’anziani-
tà lavorativa e riprendere una nuo-
va missione.

Infine, una specifica finalità
fraudolenta si ravvisa quando un
datore di lavoro utilizza, con con-
tratto di somministrazione a termi-
ne, nei periodi di stop and go tra un
contratto a termine e un altro, gli
stessi soggetti già assunti diretta-
mente a tempo determinato. In
ogni caso, secondo l’Ispettorato, in
virtù dell’autorizzazione di cui è in
possesso l’agenzia per il lavoro,
l’indagine dovrà essere rigorosa,
per identificare con certezza la fina-
lità fraudolenta che caratterizza il
reato.

La somministrazione fraudolen-
ta, infine, potrà realizzarsi anche
nell’ambito dei distacchi transna-
zionali “non genuini”. Questa ipo-
tesi si configura allorché venga di-
staccato personale dall’estero per
aggirare le condizioni di lavoro pre-
viste dalla legge e dalla contratta-
zione collettiva italiana. 

La circolare 3/2019 chiarisce,
tuttavia, che si dovrà accertare in
concreto la violazione delle condi-
zioni di lavoro e di occupazione
previste dalla legge italiana.

Date le indicazioni dell’Ispetto-
rato, si vedrà ora come i giudici ap-
plicheranno sul campo la nuova
normativa sulla somministrazione
fraudolenta.
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LE SANZIONI

Gli ispettori possono
intimare l’assunzione
degli addetti coinvolti

Stefano Rossi

Con la reintroduzione del reato di
somministrazione fraudolenta, gli 
ispettori del lavoro potranno pre-
scrivere al datore di cessare la con-
dotta antigiuridica con l’assunzione
dei lavoratori alle dirette dipenden-
ze dell’utilizzatore per tutta la dura-
ta del contratto. Il Dlgs 81/2015,
abrogando il reato, aveva di fatto 
privato gli ispettori di questo potere.

Oggi, nei casi di appalto e distacco
illecito, per i quali sono riscontrati gli
elementi della fraudolenza, il perso-
nale ispettivo dovrà contestare la vio-
lazione amministrativa prevista dal-
l’articolo 18 del Dlgs 276/2003 e an-
che adottare la prescrizione obbliga-
toria che intimi al committente e 
all’utilizzatore di cessare il compor-
tamento fraudolento. Quindi doppia
sanzione:
●  da un lato l’appalto illecito o il

distacco illecito, punito con una san-
zione amministrativa da 5mila a
50mila euro;
●  dall’altro il somministratore e

l’utilizzatore saranno puniti con
l’ammenda di 20 euro per ciascun 
lavoratore coinvolto e per ciascun
giorno di somministrazione.

Il calcolo delle giornate per deter-
minare la sanzione amministrativa,
servirà anche per definire l’ammen-
da. Tuttavia, la circolare 3/2019 del-
l’Inl precisa che per le condotte di 
somministrazione fraudolenta ini-
ziate prima del 12 agosto 2018 e pro-
seguite dopo, la relativa sanzione si
calcola solo per le giornate successi-
ve a tale data. Il reato dell’articolo
38-bis del Dlgs 81/2015 si potrà 
quindi applicare solo alle condotte 

messe in atto dopo il 12 agosto 2018,
o per quelle che abbiano avuto inizio
prima di questa data e che si siano 
protratte successivamente.

Se il somministratore e l’utilizza-
tore adempiono alla prescrizione, 
potranno essere ammessi al paga-
mento della sanzione amministrati-
va nella misura di un quarto del mas-
simo dell’ammenda, con estinzione
della contravvenzione. Sul piano 
contributivo, invece, se con l’opera-
zione fraudolenta l’utilizzatore ot-
tiene un risparmio sul costo del lavo-
ro derivante dall’applicazione del 
Ccnl del somministratore, il perso-
nale ispettivo determinerà l’imponi-
bile contributivo e, quindi, i conse-
guenti contributi omessi, per il peri-
odo in cui si è svolta la somministra-
zione fraudolenta. In base alla
circolare 10/2018 dell’Inl, il recupero
dei contributi dovrà avvenire nei
confronti dell’utilizzatore e, solo nel
caso in cui questo non vada a buon 
fine, nei confronti dell’appaltatore/
somministratore. L’interpretazione
dell’Ispettorato è però limitata al ca-
so di appalto illecito. Sarebbe oppor-
tuna una precisazione nei casi di 
somministrazione fraudolenta.

Secondo la circolare 3/2019 del-
l’Inl, nei casi di somministrazione 
fraudolenta si potrà applicare la diffi-
da accertativa per i crediti dei lavora-
tori in base al Ccnl applicato dall’uti-
lizzatore. Può trovare attuazione in-
fatti l’articolo 38, comma 2 del Dlgs 
81/2015, secondo cui tutti gli atti com-
piuti dal somministratore sono da 
imputare all’utilizzatore, esclusa la 
sanzione per lavoro nero. È più pro-
blematica, invece, la possibilità dei la-
voratori coinvolti di chiedere al giudi-
ce la costituzione del rapporto di lavo-
ro con l’utilizzatore. Già l’ispettore, 
comunque, potrà prescrivere la costi-
tuzione del rapporto per i principi ge-
nerali sul contratto in frode alla legge.
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L’obbligo si riferisce ad atti
avvenuti dal 12 agosto 2018
o già iniziati e proseguiti

Gli esempi

IL CASO LE CONSEGUENZE
L’appalto
fittizio

Recesso e 
reimpiego

Un datore di lavoro 
stipula un contratto di 
appalto fittizio con una 
società, per ottenere 
mere prestazioni di lavoro
a un costo più basso 
rispetto a quello che 
potrebbe sostenere con 
un’assunzione diretta

Questa ipotesi è vietata 
dalla legge e per l’Inl 
configura 
somministrazione 
fraudolenta di 
manodopera, specie se la 
società committente non
può altrimenti sostenere 
il costo del personale

Un datore di lavoro 
licenzia un lavoratore che 
poi viene assunto da 
un’agenzia per il lavoro. 
L’agenzia, a sua volta, lo 
somministra all’azienda 
che lo aveva 
precedentemente 
licenziato

La legge vieta questa 
ipotesi, che ha lo scopo 
di eludere la normativa 
contrattuale e di legge. 
Poiché tra i soggetti 
coinvolti c’è un’agenzia 
per il lavoro, la prova 
della fraudolenza dovrà 
essere rigorosa

Che cosa può configurare la somministrazione fraudolenta

Distacco
dall’estero Un datore di lavoro 

ricorre al distacco 
transazionale 
utilizzando lavoratori 
assunti all’estero per 
eludere gli obblighi 
contrattuali ai quali è 
assoggettato il 
committente italiano

La legge vieta questa 
tipologia di distacco 
transazionale, che viene 
classificato come 
somministrazione 
fraudolenta. Il distacco 
di personale estero può 
avvenire solo nel rispetto
della legge e a parità di 
condizioni di lavoro

Violazione
stop & go Un datore di lavoro 

utilizza, con 
somministrazione a 
termine, nei periodi di 
pausa tra un contratto a 
termine e un altro, gli 
stessi soggetti già 
assunti direttamente a 
tempo determinato

Il datore non può usare 
la somministrazione 
per coprire le pause tra 
un contratto a termine 
e l’altro. La soluzione è 
rispettare il periodo di 
stop and go o 
procedere con 
l’assunzione stabile

Doppia 
agenzia Un datore usa come 

somministrati a termine, 
gli stessi soggetti già 
assunti da un’altra 
agenzia per vedersi 
“azzerare” il computo 
dell’anzianità lavorativa e 
riprendere una nuova 
missione

L’ipotesi è a rischio di 
somministrazione 
fraudolenta. Al termine 
del periodo di 
somministrazione non 
rimane che l’assunzione 
a tempo indeterminato 
del lavoratore già 
impiegato in missione

# Somministrazione
fraudolenta

PAROLA CHIAVE

È il reato reintrodotto nel nostro 
ordinamento dalla legge di 
conversione del Dl 87/2018 sul 
lavoro. Si configura quando la 
somministrazione di lavoro è messa 
in atto con lo scopo di eludere 
norme inderogabili di legge o di 
contratto collettivo applicate al 
lavoratore. Il somministratore e 
l’utilizzatore sono puniti con una 
ammenda di 20 euro per ciascun 
lavoratore coinvolto e per ciascun 
giorno di somministrazione.


